
A
distanza di vent’anni dal Gabbia-
no che gli valse un premio Ubu,
Massimo Castri torna a Cechov. E
sceglieTresorelle,quellochedefini-
sce «il testo più bello e duro», co-
prodottodalTeatrodiRoma,dove
ha inaugurato la stagione dell’Ar-
gentina,finoadomenicaèallaPer-
gola di Firenze per poi migrare dal
14 novembre a Milano al teatro
Strehler e quindi in tournée per
l’Italia. Sicuramente il testo più
sconsolato, un deserto dei tartari
vistoconsovrastantesguardofem-
minile, un impasto di attesa e
aspettative che si sfarina stagione
dopo stagione, un atto dopo l’al-
tro, nella quiete stagnante di una
cittadina di provincia, dove tre so-
relle - Olga,Masciae Irina -vivono
nella speranza di tornare a Mosca.
Ma l’arco teso dei loro desideri si
sfibra senza lanciare frecce: Olga,
la più grande, sfiorisce senza un
compagno, Mascia tradisce inutil-
mente un marito che disprezza,
mentre Irina tenta di riscattare il
suosognodiunanuovavitaaccet-
tando il fidanzamentocon ilbaro-
neTuzenbach,uccisoinduellopri-
ma di convolare a nozze.

Castri disegna il destino senza sto-
ria delle tre sorelle Prozorov attor-
noalgrandetavolodellacasa.Uni-
co elemento scenografico a perno
dell’azione, toteminamovibile, ra-
dice prima e ultima, che poggia su
unpavimentogrigiocosparsodisi-
mil-foglie morte (scene di Mauri-
zio Balò). Qui approdano come
viaggiatorigià stanchi i protagoni-
sti della storia: gli ufficiali della
guarnigione locale con la valigia

in mano, la giovane Irina (Alice
Torriani) che si immagina pronta
alvolo conun azzurrissimocielo a
sfondo dei suoi sogni, mentre Ol-
ga(BrunaRossi) la sorvegliamater-
na. Di spalle, di lato, ombrosa e
crucciata, già carica di un malesse-
re nuvoloso, Mascia (Laura Paset-
ti) rispondedimalavogliaai richia-
mi conviviali delle sorelle, alla fe-
sta d’onomastico di Irina che vor-
rebbe cancellare i lutti passati

(quello lontano della madre, quel-
lo più recente e assoluto del pa-
dre). Tra loro, le ombre degli altri
commensali, Tuzenbach (Roberto
Salemi) spasimante di Irina, il vec-
chio medico Cebutykin (Renato
Scarpa), l’indolente fratello An-
drej Prozorov (Mauro Malinver-
no). E le prime crepe segnate dal-
l’arrivo del colonnello Versenin
(SergioRomano),undimessospar-
viero che risveglia emozioni nella

cupa Mascia, e di Natalja (Claudia
Coli), morosa segreta di Andrej,
che appare impacciata, fuori po-
sto, colore strillato in una massa
composta di grigi e di neri. Gli atti
cheseguono, lestagionicheproce-
dono, modificano impercettibil-
mentequestasinfoniadimezzi to-
ni ed emozioni trattenute che Ca-
stri dirige con polso di ferro e or-
chestradicaratteri sbozzatipersfu-
mature, cercando l’affresco più

che il ritratto. Nell’alternarsi di
pranzi, cene e merende, marcato
connote di calore sia dalla presen-
za affettuosa dell’anziana balia
(Barbara Valmorin) sia dalle sordi-
tàdelvecchiousciere (MiroLando-
ni), Tre sorelle si trascina verso il
vuoto. Ingranaggio impietoso,pri-
vo del senso inutilmente cercato
dai vari protagonisti, è una trage-
dia implosa dove al massimo può
uscire il gridosoffocato di Irina («a
Mosca, a Mosca, a Mosca») o il
pianto lacerato di Mascia quando
Verseninpartiràper semprecon la
guarnigione. Solo Natalja, con le
sue ingombranti gravidanze, colo-
ri sempre più urlati, incede con
passo devastante e ottiene spazio.
È il volgare cheavanza e travolge e
tutto ingloba, mentre le tre sorelle
si rannicchiano nell’angolo. Men-
trelasortediAnfisa,primascaccia-
ta di casa da Natalja e poi salvata
da Olga, lancia un alito di speran-
za, una finestrina su un futuro.
Nel lavoro volutamente rallentato

da Castri a segnare la stagnazione
del tempo, in questo acquario
umano dove occorre aguzzare la
vista per cogliere i dettagli, guizza
l’umoralità di Mascia/Laura Paset-
ti e la prorompente invadenza di
Natalja/Claudia Coli, teneramen-
tesommessa l’OlgadiBrunaRossi,
mentre Irina/Alice Torriani è una
promessa scheggiata di verde e gli
altri fannodacorniceappenamos-
sa.

I
n Che tragedia!, di Egumtea-
tro (in collaborazione con lo
StabilediCalabria), c’èunsot-

to testo non dichiarat che arriva
dall’antica Grecia al Romantici-
smo. Il Lenz di Buchner (poi di
Deleuze e Guattari nell’Antiedi-
po), che, abbracciando l’acquaal
termine di un solitario viaggio
tra i boschi, rompe la barriera tra
organico ed inorganico. Dando
inizio così alla riflessione moder-
na sulla corporeità della ragione.
Una modernità su cui il passato
mitico pre greco, il tempo della
Grande Madre, del matriarcato,
proietta la sua ombra. La fisicità
dell’attore (Lorenzo Gleijeses per
primo, Andrea Capaldi, Arman-
do Jovine, Davide Pini Carenzi),
il linguaggiodelsuocorpo,è ilve-
ro linguaggio del teatro. I versi
della tragedia greca, nella tradu-
zione di Edoardo Sanguineti, di-
ventanoframmenti, intermitten-
ze:chemostranofaticanel rivela-
re il proprio senso al pubblico di
oggi. Come, dato il nome del
gruppo, una divinità brasiliana
potrebbe intendere l’Olimpo. Di
origine brasiliana è Virginio Li-
berti (regista con la collaborazio-
ne di Annalisa Bianco). Gli attori
attendono l’entrata in sala del
pubblico sotto quattro lenzuoli.
Si rivelano urlando come nella
nascita. Si presentano come an-
drogini, giacca su gonna e col-
lant.Ciòsucuieranosdraiati si ri-
velano quattro teche di vetro,
due vasche d’acqua, mentre le
estremecontengonoluminivoti-
vi, elmi e libri. Un albero. Una
sortadivela.Unafiladi lampadi-
ne.Leparoleevocanol’odiomor-
tale tra Eteocle e Polinice, come
se l’odio tra fratelli fosse la di-
mensione più evidente della tra-
gediacontemporanea.L’odiode-
forma la sapienza: «Che cos’è la
sapienza? Cosa c’è di più bello
chepremereconlamanosullate-
sta del nemico?». «Fortunato chi
sfugge al mare in tempesta!». È a
questo punto che ci viene mo-
strata la bellissima scena dell’ac-
qua,condueattori chevi siagita-
nofinoad immergervisicomple-
tamente, e faticano visibilmente
a sottrarsene. Mentre Gleijeses/
Dioniso rievoca compiaciuto il
modo in cui ha «violentemente
confuso»Penteo(Baccanti).Con-
clude il monologodell’Ippolitodi
Euripide, rivelatore della misogi-
niachechiudepersempre il tem-
po del matriarcato, in cui uomi-
ni, animali e pietre potevano
confondersi tra di loro nel gioco
divino della creazione. «Chi gui-
da verso il male è la donna / per i
suoi mostruosi adulteri». È nata
la societàpatriarcale, Pasifae non
si accoppia più col toro solare,
manifestazione divina, ma con
una bestia.
 Renato Nicolini

Tre sorelle chiuse nell’acquario di Castri

R
ai, un mondo di paradossi:
lo sapevate che la tv di Stato
ha perso «per ignavia» (Gio-

vanni Minoli dixit) negli ultimi sei,
sette anni, qualcosa come il
12-13% di share, perdendo impor-
tantissime fette di pubblicità? E lo
sapevate, lo ha raccontato il mem-
bro del Cda di viale Mazzini Nino
RizzoNervo, cheChetempoche fadi
Fabio Fazio da solo fattura molto di
più, sempre in termini di pubblici-
tà,del Trenodeidesideri?Echenedi-
te del fatto che il 40% degli introiti
dellaSipra derivanodaprodotti En-
demol, proprietà Mediaset, e che in
migliori programmi sono destinati
a «orari catacombali», anche quan-
do per collocarli più degnamente
nei palinsesti interviene il capo del-
lo Stato? E come la mettiamo con
questo meccanismo perverso per
cui si punta alla massimizzazione
degli ascolti, principale causa del-
l’omologazione e della ossessiva ri-
petitività dei programmi, perden-

docosìperstrada ilpubblicopiùcu-
rioso, e magari quello più giovane,
e pertanto, alla fine dei giochi,
un’altra grossa fette di pubblicità?
Tutti questi paradossi stanno lì a
rappresentare il quadro clinico di
una Rai-Titanic «moribonda», alla
deriva, lasciata a se stessa, «senza
un progetto editoriale e culturale
degnodi questonome», incatenata
«mani e piedi» alla concorrenza, e -
soprattutto - alle logiche della con-
correnza, gestita da «manager per
caso» voluti da una politica onni-
presente che rende impossibile
ogni ipotesi di svolta.
Questo quadro non ce lo siamo in-
ventato noi: è un modesto riassun-
to di quel che è stato detto ad un
convegno romano per lanciare un
appello per la «bella televisione»
moderato da Roberto Cuillo, re-
sponsabile informazione Ds, e al
qualehanno partecipato tra gli altri
Giovanni Minoli, Renzo Arbore,
Stefano Munafò, Giovanna Milel-
la, Luca Barbareschi, Nino Rizzo
Nervo. E non sarà una coincidenza

se sempre ieri, al Senato, è stata pre-
sentata una campagna di Articolo
21edellaFondazioneLiberoBizzar-
ri per un «Laboratorio Rai di docu-
mentario e di inchiesta speciale»
con un evento al quale hanno par-
tecipatopolitici, registi, giornalisti e
sceneggiatori,ma anche rappresen-
tanti del mondo cattolico e dell’im-
pegno sociale, e dal quale è nata
l’idea di un film collettivo sul tema
«LaRaichenonc’è:passato,presen-
te e futuro del servizio pubblico ra-
dio-tv», che sarà firmato, tra gli altri
daEttoreScola,mentreafareda«ga-
rante» del laboratorio si è detto di-

sponibile Sergio Zavoli.
Tentativi, iniziative, nomi, intelli-
genze, medicine per contrastare l’«
effetto-Titanic» della Rai. Piero Fas-
sino, in un messaggio inviato al
convegno, parla della necessità «di
una svolta radicale nella program-
mazione televisiva». Minoli invoca
una «rifondazione» della tv pubbli-
ca (lui la chiama «Raifondazione»),
unpo’ come la Fiat ha fattoda Mar-
chionne in poi («sapete quante
“500” ci sono nelle cineteche Rai,
da prendere, ripensare, rimodella-
re? È da qui che bisogna ripartire»):
una rifondazione in cui la priorità
assolutaèquelladitornareaprodur-
re contenuti (altro che format). An-
che Walter Veltroni manda il suo
messaggio: «Un’informazione che
sia libera,apertaepluralerappresen-
ta uno dei plastri su cui si fonda la
democrazia». Rizzo Nervo (notare
bene: luièunmembrodelCda)par-
la addirittura di «commissariamen-
to» della Rai, di almeno due anni,
inmodo chevenga finalmenteam-
ministrata come un’azienda: per-

ché, dice, visto che le scelte le fa la
politica («tutta la politica»), il risul-
tato è «una tv di incompetenti».
Per questo oggi si registrano ben
dueiniziativevolteabonificareque-
sta grande palude che pare esser di-
ventata la Rai. Munafò lancia
un’iniziativa similare a quella dei
«Cent’autori» nel cinema coinvol-
gendo i colleghi autori, registi, ope-
ratori della Rai per il rinnovamento
qualitativo del servizio pubblico.
C’èbisognodiaria: la televisioneita-
liana, ridotta ad un ricettacolo di
format, è diventata claustrofobica,
oramai incapace di raccontare il Pa-
ese, e men che mai il mondo. Dice
Cuillo: «Troppo spesso in Italia il
prodotto televisivo è pensato per
unPaesechenonesiste.Lapossibili-
tà di dare la Rai in mano ai profes-
sionisti veri c’è, e sono seduti aque-
sto tavolo». Non sarà un caso, ma è
proprio Arbore quello che riesce
conunabattutaasintetizzare il sen-
so del disastro: «Auditel, Auditel,
quanti delitti si compiono in tuo
nome...».

Una scena di «Tre sorelle» con Alice Torriani e Roberto Salemi

■ di Rossella Battisti
/ Roma

PARADOSSI Due iniziative a Roma sui destini della tv di Stato che, per Minoli, in 6-7 anni ha perso il 12-13% di share. Appelli e campagne per una «svolta radicale»

S’alza un grido nella pampa: rifondate la Rai

TEATRO Tornato a

Cechov a distanza di

vent’anni, Massimo

Castri sceglie la storia

senza futuro di «Tre

sorelle», il «testo più

bello e più duro». Pro-

va d’orchestra per un

cast di attori tenuti

con pugno di ferro

BERTÈ La sorella Leda
«Zero è d’accordo con me»

«Loredana
si curi o la farò
inabilitare»

IN SCENA

■ di Roberto Brunelli

Tutta l’azione
si svolge
intorno al tavolo
immenso totem
inamovibile
dell’immobilità

Tra le tante
bizzarrie il 40%
degli introiti di
pubblicità viene
dalla Endemol
(è di Mediaset)

■ «Mia sorella Loredana è ne-
cessario che si curi in una clinica
specializzata dove, con l’aiuto di
unopsichiatra,possaritrovare in
qualche modo il suo equilibrio.
Se si rifiuterà di seguire il mio
consiglio, potrei arrivare a chie-
dere la sua inabilitazione tempo-
ranea». Lo rivela al settimanale
«Chi»,oggi inedicolaLedaBertè,
sorelladellacantanatechedome-
nicasierabarricata inunastanza
di un albergo romano minac-
ciandoil suicidio.«L’inabilitazio-
ne è un istituto giuridico meno
grave dell’interidizione, però au-
torizzerà il ricovero», spiega Le-
da, che aggiunge: «Si tratta di
una decisione difficile, ma non
ho scelta e Renato Zero, l’amico
più caro di Loredana, è d’accor-
doconme».Per lopsichiatradel-
laSapienzaMastronardi, interve-
nuto lunedì a un convegno, il
comportamento della cantante
«non è da sottovalutare»

EGUMTEATRO

Tragedia
in mezzo
all’acqua
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